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(nero: padre Rinaldo; verde suor Giancarla)

Abbiamo consegnato soltanto l’indice, ma c’è già tutto il materiale sufficiente; comunque vediamo come andrà a finire questa presentazione.

Vuol essere l’occasione, questa, per rimettere al centro il tema della formazione, per non dimenticarci che in questi anni abbiamo fatto un certo cammino in questa logica.

Lo facciamo a due voci per vincere tante resistenze, tante cose sperando che questo possa essere utile a comprendere meglio quello che abbiamo cercato di elaborare in questi giorni.

Il tema della formazione è stato presente in questi ultimi anni nei convegni dei direttori.

Richiamo brevemente gli obiettivi di questi convegni.

· Nel ’98, ad Assisi, Catechisti per la Chiesa italiana del 2000.

Questo convegno affrontava, in modo ampio, la formazione a partire da una visione più ampia, quella europea (la relazione di ??Alberich) per arrivare anche a delle proposte operative (relazione di Meddi).

· A Rimini nel ’99, Gli uffici catechistici a servizio della formazione dei catechisti; in modo più specifico questo convegno aveva come obiettivo proprio la formazione dei catechisti con anche alcune indicazioni di figure specifiche. Ricordate la figura delle équipe, dei membri delle équipe diocesane (relazione di Carminati) e quella dell’animatore dei catechisti (relazione di Ruta).

· Nel 2001, il convegno si è spostato come tematica, ma l’attenzione formativa è rimasta costantemente presente.

Ricordate verso la conclusione del convegno la relazione di fratel Enzo Biemmi che, a nome della Consulta, rilanciava il tema formativo e diceva: “la formazione è un cantiere da tenere bene aperto”. Cito proprio una frase importante dalla quale è partito poi anche questo lavoro: “Tra i nodi nevralgici su cui lavorare, il più evidente e quello non rinviabile, su cui è necessario trovare convergenza e lavoro comune, è il cambio globale del processo di iniziazione cristiana e, di conseguenza, della formazione di base dei catechisti dell’iniziazione cristiana.

In molte diocesi si è continuato a lavorare. Anche molte regioni hanno gradualmente spostato l’attenzione formativa da una modalità formativa più impostata sul modello scolastico a una modalità formativa che è andata gradualmente assumendo le caratteristiche della formazione in laboratorio.

La Consulta dell’Ufficio Catechistico Nazionale – a nome della quale noi questa sera parliamo – si è ritrovata e ha espresso esplicitamente il bisogno di dare continuità a questo tema e, in modo particolare, di darlo attraverso il taglio particolare che in questi due anni l’Ufficio Catechistico Nazionale vuole dare anche alla catechesi, che è quello di ripensare il divenire cristiani e l’iniziazione cristiana.

La formazione è perciò una di quelle tematiche trasversali che non possono mai essere dimenticate, ma è anche quella che può rendere concreto e operativo qualsiasi progetto: può dare gambe, può dare consistenza alle idee che nascono e si sviluppano.

Senza catechisti formati in modo nuovo, la catechesi rimane vecchia e sterile.

Per questo motivo abbiamo come gruppetto lavorato e tentato di presentare questo piccolo progetto di itinerario formativo.

Padre Rinaldo vi spiegherà ora la storia di questo gruppo di lavoro.

È una storia brevissima. È partita nel dicembre scorso su sollecitazione di don Walter, per conto dell’Ufficio Catechistico; un piccolo gruppo si è ritrovato, ha elaborato una prima proposta, una prima bozza di itinerario che è stata sottoposta alla Consulta di febbraio.

Nonostante sia nata nel giro di poco tempo c’è stata una sostanziale e favorevole accoglienza e, a partire da questa bozza, si è lavorato per dare un po’ più di anima e di consistenza a tutto l’insieme.

Si è cercato di tener conto un po’ delle sollecitazioni che erano emerse in quell’occasione e qui si rilancia ancora la realtà e la proposta per vedere che cosa necessita questo tipo di documento o di itinerario per essere sufficientemente viabile e significativo per le nostre realtà diocesane.

Lavorandoci attorno emerge il fatto che la figura del catechista dell’iniziazione cristiana è una figura debole, carente rispetto a quella situazione nella quale noi continuiamo a fare questo tipo di proposta.

Questa situazione mutata ci chiede anche di cambiare il tipo di figura, di aiutare davvero questo catechista dell’iniziazione cristiana ad essere adeguato a questo nostro contesto.

Tenendo conto anche del fatto che la Nota dell’iniziazione cristiana legata ai fanciulli, ragazzi di 6-14 anni che entrano dentro un tipo di cammino anche catecumenale, richiede di per sé anche un allargamento e quindi anche un ripensamento di queste figure.

In questa elaborazione abbiamo cercato anche di tener conto delle diverse iniziative che già sono in atto nelle diocesi…

Non faccio i nomi, perché rischio di dimenticarne qualcuna. Direi che il segno positivo di questa realtà è che, praticamente, c’è un sentore che sta diventando sempre più condiviso, anche se magari parlando con l’uno o con l’altro emerge il timore – da parte di chi ha maggiore responsabilità nel dover sostenere queste cose – di non scombinare troppo la situazione in un momento nel quale non si sa bene ancora che cosa fare.

Scorriamo brevemente l’indice, non vi diciamo tutto quello che c’è dentro, perché vi chiederemo, dopo la presentazione, un contributo, almeno una reazione immediata, perché la consegna di questo indice, in questo luogo, è proprio per avere anche dei riscontri da parte dell’assemblea dei direttori.

La proposta parte con una premessa che ha tre punti.

· Un primo momento che deve un po’ raccogliere quelle che sono le indicazioni che emergono dai documenti su cos’è oggi l’iniziazione cristiana. Fa un po’ il punto in maniera sintetica della definizione di iniziazione.

· Un secondo punto è registrare la distanza che c’è tra la prassi e la formazione; da una parte c’è una realtà che cammina in un certo modo e, nello stesso tempo noi abbiamo dei catechisti che hanno bisogno di rinnovarsi e di cambiare a livello formativo.

· Terzo punto: che tipo di proposta vuol essere questa? È una proposta che non vuole essere esaustiva, non vuole neppure essere dettagliata in tutti i suoi particolari, ma vuole semplicemente offrire alcune linee, agili e essenziali, per favorire percorsi formativi differenziati e appropriati per i catechisti che iniziano alla vita cristiana le persone, le giovani generazioni o anche altri.

Il percorso che si sviluppa è segnato da quattro tappe significative:

1. una comunità capace di iniziare

2. il catechista iniziatore

3. criteri e orientamenti per la formazione di questo catechista

4. i catechismi dell’iniziazione cristiana.

Per quanto riguarda il primo punto – una comunità capace di iniziare – mi pare si inserisca bene dentro il tema di questo nostro convegno – Diventare cristiani in parrocchia – ed è un aspetto che è stato dibattuto ed anche richiamato, abbastanza concretamente, nella riflessione che si è fatta a livello di Consulta.

Su questo aspetto, come vedete nell’indice, sono tre praticamente le tematiche attorno alle quali si è cercato di riflettere; una comunità che educa con tutta la sua vita e qui abbiamo tante esperienze, tante cose. Abbiamo cercato di mettere in evidenza soprattutto l’esperienza della Parola di Dio, l’esperienza della celebrazione e l’esperienza di testimonianza di vita, quindi niente di nuovo forse sotto il sole, ma probabilmente bisogna davvero recuperare di più queste espressioni e queste modalità, perché questa comunità divenga educante con tutta la sua vita.

Da questi tre elementi, da questi tre pilastri arrivano alcuni criteri ed impegni per questa comunità: insieme a liturgia, Parola e carità va recuperata probabilmente l’unità dei sacramenti di iniziazione cristiana, superare l’idea della prima comunione come tappa quasi conclusiva di tante cose, prendere atto che non c’è più un catechista che fa tutto e uscire dallo schema dell’ora settimanale per ampliare i tempi, come sentiremo probabilmente nelle relazioni delle esperienze di giovedì prossimo.

Secondo elemento attorno al quale abbiamo un po’ riflettuto: una comunità capace di interagire con le componenti diverse che ci sono al suo interno.

Qui ci sono sicuramente passaggi importanti che non sono automatici, ma che ci sembrava necessario richiamare, nella logica della formazione di questo catechista, perché diventasse sempre più capace di stare dentro questa comunità.

Quindi rendere questa persona consapevole di operare entro una comunità adulta e, contemporaneamente, del suo compito generativo in ordine alla fede. Non è soltanto un servizio, non è più neanche soltanto una vocazione sulla quale abbiamo riflettuto tante volte, una missione…, ma è un compito che fa insieme alla comunità.

Qui alcuni punti.

· privilegiare l’evangelizzazione: sembra che avessimo anticipato qualcosa di quello che ci poteva dire Dianich, ma comunque è venuto fuori così, e quindi questa evangelizzazione come occasione di ritrascrizione di un vissuto;

· uscire da una catechesi per fasce di età, come ci ricordava Lambiasi ieri sera e come era emerso anche nel seminario dell’aprile scorso;

· proseguire un cammino di rinnovamento della catechesi passando dalla catechesi al processo globale di iniziazione, cioè non soltanto e non più ormai una pura catechesi, ma una iniziazione che richiede il coinvolgimento di tutte le realtà che mettono in movimento una persona; 

· andare oltre una catechesi finalizzata ai sacramenti. Questo credo che sia uno dei passaggi più difficile e cambi di mentalità anche non semplici da operare, però – dovendo formare una persona di questo genere – credo sia importante questo.

Il terzo elemento: la comunità promuove la partecipazione della famiglia. Qui un aspetto soltanto tra i diversi che erano indicati… il tener conto che c’è una situazione o ci sono situazioni familiari molto diverse tra loro. Cioè quando si pensa al coinvolgimento della famiglia non pensiamo tanto e soltanto al fatto che le famiglie debbano diventare operatrici, perché sarebbe troppo facile, ma pensare piuttosto al fatto che queste famiglie non hanno gli elementi sufficienti per fare tutto questo.

Allora tenerne conto e quindi non cercare di responsabilizzare troppo e neanche deresponsabilizzare; però questa azione ampia di accompagnamento e di guida insieme alla famiglia.

Forse il primo punto dell’itinerario è quello che mette il catechista iniziatore in rapporto con la comunità cristiana; il secondo quello più centrale definisce l’identità del catechista iniziatore.

La definizione di questa identità avviene attraverso alcuni passaggi e alcune indicazioni che corrispondono poi anche a delle aree formative che qui chiaramente nell’indice non sono ancora indicate, ma che possono diventare percorsi poi formativi concreti nelle diocesi.

La prima attenzione da avere, quella legata a chi è il catechista iniziatore, poi che cosa fa, quali sono i suoi compiti, con chi si mette in relazione e quali competenze o abilità è chiamato ad acquisire, a perfezionare, a verificare, a discernere.

Nell’area della identità c’è appunto la definizione di un’identità diversa da quella del catechista di base e basta; un’identità che si rifà di più a un concetto di paternità/maternità o di fraternità spirituale, capace quindi di generare, insieme alla comunità, alla fede coloro che inizia. Per questo ci sono…

(Cassetta n. 3, 11 giugno – Lato B)

… alcune attenzioni che il catechista iniziatore è chiamato ad avere in sé.

L’area formativa a cui si fa riferimento è quella vocazionale e motivazionale; quindi un catechista che ‘sa chi è’ e ‘perché agisce in un certo modo’.

Seconda caratteristica è quella del ‘che cosa è chiamato a fare’ questo catechista iniziatore: è un catechista che crea le condizioni ideali perché avvenga una trasformazione.

La parola un po’ chiave che è stata indicata anche un po’ dal gruppettino di riflessione è quella della capacità di discernimento, cioè un catechista che sa discernere, insieme alla comunità, quali sono un po’ le caratteristiche e i movimenti che avvengono all’interno delle persone. Per cui un catechista capace di introdurre anche alla vita spirituale e quindi a un cammino spirituale.

L’area formativa di riferimento è quella della spiritualità e quindi un catechista capace di discernere e di introdurre all’esperienza cristiana in tutte le sue dimensioni.

La terza abilità o la terza caratteristica è quella di un catechista che ‘si pone in relazione’, quindi un catechista che vive insieme ad altri.

Non è più pensabile una figura unica di catechista iniziatore, ma oggi sono da pensare più figure complementari; per cui un’altra area formativa può essere proprio quella della capacità di mettersi in relazione e quindi di entrare in un processo di comunicazione con altri.

Chiaramente l’area formativa cui fa riferimento è quella della relazionalità e della comunicazione.

Ultimo punto di quest’identità del catechista iniziatore è quello ‘della abilità o competenze da acquisire’. Qui sono state indicate tre abilità, ce ne possono essere anche altre, così a mo’ di esempio e anche per sintetizzarne altre.

La prima è la capacità di annuncio, cioè di leggere la parola di Dio in chiave esistenziale, di dare alla Parola la sua voce e perché la Parola possa illuminare l’esistenza per sé e per gli altri.

La seconda è la capacità di narrare le meraviglie di Dio. Anche qui l’area formativa di riferimento è quella del saper comunicare, saper narrare.

La terza è quella di educare a leggere e a decifrare, decodificare i segni di Dio nella propria vita, nella vita delle persone, nella vita della storia e della comunità.

L’ultima parte: i criteri e orientamenti per la formazione. Probabilmente qualcuno dice: “Se dobbiamo fare un operatore di questo genere non riusciremo mai neanche in vent’anni…”, però forse è proprio questa figura così complessa che ci chiede magari di sintetizzare, di sfrondare tante cose per arrivare a darle quella dimensione minima, ma sufficientemente robusta perché questa operazione possa avvenire ancora.

Circa i criteri di orientamento, abbiamo formulato alcune ipotesi tenendo conto un po’ del processo formativo e dei modi formativi che in questi anni si stanno un po’ imponendo nel nostro modo di operare. In particolare In particolare abbiamo pensato a formare in modo dinamico come vedete lì scritto; cioè mettere in dialogo e dialettica continua le parti e il processo di realizzazione tra le parti.

Questo perché i diversi attori che interpretano questi cammini o li conducano a realizzazione, non agiscano indipendentemente o all’insaputa degli altri, ma entri sempre di più, nella dinamica formativa, questa capacità di interagire con altri.

Perché questo succeda è importante, secondo noi, secondo chi ha riflettuto un attimo, la capacità di analizzare un po’ la domanda.

Quello che si diceva ieri, correggendo un po’ questa semplice analisi della domanda, il discorso dell’accoglienza. Perché, nella misura in cui si è capaci di cogliere la domanda, si è capaci anche di fare un’accoglienza corretta ed adeguata.

Quindi per il catechista di questo tipo è importante imparare ad ascoltare, prendere in considerazione la domanda della comunità, la domanda delle famiglie, la domanda dei soggetti; insomma tutte queste domande. Anche se a volte questa domanda è parziale e per certi versi precaria.

Ancora un rapporto corretto e giusto è quello che rende i soggetti che entrano nel cammino di iniziazione protagonisti di questo loro cammino formativo; inoltre, nel momento in cui le varie parti riconoscono il ruolo e lo spazio che hanno nel processo formativo, è importante aiutare loro a capire qual è il progetto, qual è l’ipotesi progettuale che permette loro di trovare una risposta.

Un altro elemento dinamico di questo processo è formare secondo lo stile del laboratorio.

L’itinerario e la proposta pensata vorrebbero chiarire agli operatori formativi, quelli che operano formazione nelle parrocchie e nelle diocesi che cosa si intende per laboratorio e tentare anche di indicare alcune caratteristiche del termine stesso dal punto di vista teologico, pedagogico e didattico, in modo che questo elemento entri in maniera più chiara nel discorso formativo.

Formare in équipe: la scelta di un lavoro di équipe sembra ormai inevitabile. È bene che siano contemporaneamente presenti, in questo tipo di proposta, di cammino, almeno due figure.

L’esempio che vi diamo questa sera potrebbe già essere una strada possibile e percorribile. Quindi non ci fermiamo tanto a discutere su quello che dovrebbe essere, ma credo che sia davvero questo uno degli elementi significativi da recuperare.

Nel fare la proposta formativa, quindi nel pensare a momenti formativi per questi catechisti, è importante che già la formazione metta in circolo queste abilità.

Il punto 3.2 indica alcune attenzioni che chi forma o il gruppo di formatori dovrebbe avere per formare i catechisti e sono le stesse cose dette prima, ma riscritte per coloro che offrono la formazione ai catechisti.

La valorizzazione della domanda dei catechisti, quindi imparare proprio a livello di ascolto di questi catechisti a partire da loro a fare dei contratti formativi, a ascoltare le loro richieste, a lavorare insieme, tenendo presente che sono persone adulte e che quindi hanno alcune capacità già loro da mettere a frutto e da tirar fuori.

La scelta dei tempi e del luogo: anche questo riteniamo importante, non è secondario, nel senso che ci troviamo ad operare sia in contesti che con soggetti che hanno sempre meno tempo e meno riferimenti, per cui è importante riuscire a individuare i tempi e, quando suor Giancarla parlava di contratto, vedere in questo contratto che temporalità dare al tipo di proposta e soprattutto anche il luogo.

Non è indifferente vivere questo cammino in una sala buia di una nostra parrocchia o in una stanza illuminata, in una casa o anche in tempi e luoghi che permettano un percorso più prolungato e orari più elastici.

La scelta del modello formativo è un altro elemento importante: decidere quale modello formativo si utilizza vuol dire avere certi risultati piuttosto che altri.

Quindi tener presente che la scelta del modello – qui noi ne indichiamo uno, un modello che per esempio consideri gli adulti, adulti, che valorizzi l’esperienza, che tenga presente il modo di apprendere adulto, che utilizzi anche l’esperienza dei partecipanti, quindi che alterni teoria e prassi – probabilmente darà dei risultati diversi, perché, a seconda del modello che noi utilizziamo, avremo anche un determinato tipo di catechista.

Le dinamiche di processo e la loro gestione. Anche questo risulta significativo lavorando con questi operatori che devono formare, nel senso che siamo chiamati a stabilire, con il gruppo dei formatori, dei momenti di cammino e di gestione dell’incontro che recuperi alcune attenzioni. È importante non allearsi o educarli a non allearsi con i nemici del gruppo dei catechisti, che sono tanti. Se andiamo dentro a vedere possono essere le famiglie, la struttura ecclesiale, il parroco, i tempi di cui parlavamo prima…

Educarli a non contrapporsi al gruppo quando sono chiamati ad elaborare, fare emergere i desideri, le contraddizioni, guidarli verso nuovi modi di leggere i problemi, mettere in atto un nuovo tipo di comunicazione di queste problematiche… e un po’ tutte queste cose che sembrano abbastanza scontate, però, nei processi concreti dei nostri catechisti, diventano a volte degli inghippi insuperabili.

Ultimo elemento, che noi riteniamo molto importante, è anche la scelta di una modalità di accompagnamento, cioè i catechisti iniziatori possono essere formati in periodi ben definiti, ma è necessario poi accompagnarli lungo il percorso di iniziazione che fanno con i destinatari.

Quindi l’accompagnamento e il ‘tutoraggio’ sono due modalità che devono entrare gradualmente e progressivamente anche nel modello formativo, in modo che i catechisti non siano abbandonati a se stessi, ma siano seguiti, accompagnati, verificati continuamente e si possa calibrare, di volta in volta, anche la modalità formativa e quella di iniziazione.

Un richiamo che non è privo di significato in questo passaggio. I catechismi dell’iniziazione cristiana che fine fanno? Il progetto catechistico italiano tende verso l’obiettivo della maturità della fede.

I nostri vescovi, negli Orientamenti, affermano che questo progetto catechistico italiano mantiene tutta la sua attualità e va riproposto con fedeltà nelle nostre comunità, orientandolo più esplicitamente nella prospettiva dell’evangelizzazione.

Oggi questo progetto deve, tra l’altro, connotarsi anche in senso culturale per cui anche qui abbiamo cercato di recuperare alcuni elementi del progetto catechistico italiano e vedere come può in questo contesto di passaggio diventare utile un tipo di operazione di questo genere.

Perché questo non rimanga soltanto una chiacchierata che facciamo noi e voi avete ascoltato, più o meno interessati… vogliamo tentare già di mettere in atto alcune cose. Per cui vi chiediamo un minimo di coinvolgimento personale.

Siamo tanti, vi invitiamo a mettervi a gruppetti di quattro o cinque, quelli vicini in sala e scorrere brevemente l’indice, così come l’avete in cartella, ricordando magari quello che vi abbiamo detto, e reagire in questo modo:

· lo schema che è stato proposto lo ritenete valido?

· Cosa volete sottolineare maggiormente, cosa invece non vi piace e che cosa volete aggiungere?

· Questo serve alla Consulta, perché questa è una bozza che vi presentiamo, che può essere rielaborata con il contributo di tutti i direttori, perché è un’esigenza che, come diceva Walter, è nata dalle diocesi e devono essere le diocesi che ritengono buono o non buono un lavoro di questo tipo.

Probabilmente non riusciremo ad ascoltarci tutti, ma intanto cominciamo a muoverci; poi concretamente è possibile, credo, mandare osservazioni anche tramite e-mail all’Ufficio Catechistico Nazionale per cui il gruppo di redazione arriverà poi anche a definire e a scrivere un po’ meglio questa bozza che vi abbiamo presentato stasera.

Grazie.
